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Vitzzer La Bruna 

Fu la P2 a fornire 
nel '74 aSindona 
il passaporto per 

la fuga negli Usa ? 
Interrogato il colonnello Viezzer e sen
tito come testimone il capitano La Bruna 

ROMA — La loggia mas
sonica P2 di Gelli si sa
rebbe adoperata per fare 
avere a Sindona il passa
porto quando, sette anni 
fa, il bancarottiere lasciò 

- l'Italia poco prima che ve
nisse spiccato contro di lui 
un mandata di cattura per 
il fallimento della Banca 
Privata, Italiana. • 

A questa conclusione sa
rebbe giunto ti magisiruiù 
di Roma che indaga da al
cuni giorni sulla P2e che 
ha firmato alcune comuni
cazioni giudiziarie per « as-

• sociazione per delinque
re». Lo si deduce dal te
nore dell'interrogatorio cui 
è stato sottoposto per cir
ca sei ore. ieri, ù colon-

' nello Antonio Viezzer, ex 
segretario dell'€ Ufficio D » 
del Sid, il quale si è pre
sentato spontaneamente dal 
magistrato dopo avere ri
cevuto la comunicazione 
giudiziaria. Il dottor Sica, 
ad un certo punto, ha chie
sto all'ufficiale se egli ne 
sa nulla del passaporto 
procurato a Michele Sin
dona per favorire la sua 
latitanza. Viezzer ha ri
sposto: «Non ne so nul
la». 

. Per U .resto, l'interroga
torio del colqnnellojìelSid 

- si sarebbe centrato ^so
prattutto sui suoi rapporti 
con Gelli e con la P2. L'uf
ficiale "ha ammesso di ave
re avuto contatti con Gel-
li, ma ha sostenuto che 
avvennero soltanto per 
mottci di servizio. Ha cioè 
spiegato che nel '75 il Sid 
aveva bisogno di accerta
re l'esattezza di un'infor
mazione secondo la quale 
400 alti ufficiali delle For
ze' Armate avevano ade
rito in massa alla P2. 
Viezzer ha detto di esse
re stato incaricato per 
questo motivo dal genera
le Maletti di prendere con
tatto con Gelli, ma di ave
re appresa da quest'ultimo 
notizie che indussero il 
Sid ad abbandonare que
sta indagine. 
-. Durante l'interrogatorio 
di ieri si sarebbe poi par
lato di un rapporto che 
i carabinieri avevano se
questrato l'altro giorno in 
casa di Viezzer, nel quale 
si affermerebbe che Li
eto Getti è stata legato 

all'Unione Sovietica. Il co
lonnello avrebbe spiegato 
che non si tratta di un 
rapporto, ma di materiale 
che egli avrebbe fornito 
ad un personaggio, noto 
autore di libri e di saggi, 
di cui ha fatto U nome al 
magistrata. -

Le domande del sosti
tuto procuratore Sica han
no anche Investito la vi
cenda di Mino Pecorelli, 
il - direttore della . rivista 
scandalistica « OP » assas
sinato misteriosamente nel 
marzo del '79, e del rap
porto con le prove dello 
scaldalo dei petroli che' 
fu trafugato da una cas
saforte del Sid e passato 
al giornalista. • Viezzer 
avrebbe ribadito quanto in 
precedenza aveva già di
chiarato allo stesso Sica, 
che conduce le indagini 
sia sull'omicidio, sia sul
la scomparsa del fascico
lo. In sostanza, U colon
nello avrebbe affermato 
di non avere mai cono
sciuto il direttore di *OP* 
e quindi di non avere mai 
avuto rapporti con lui. 
Inoltre Viezzer avrebbe 
detto di non sapersi spie
gare come mai Pecorelli 
lo attaccava 

Sempre # proposito del 
caso - PècoTÌHi,0 nel\frat
tempo va registrata un'in
discrezione, secondo la 
quale tra-le carte seque
strate al capo della P2 ci 
sarebbe anche uno strano 
appunto sui possibili auto* 
ri dell'omicidio del gior
nalista. . " . - , , . , _ , 

Infine, Viezzer avrebbe 
spiegato perchè tenne rap
porti con U capitano La 
Bruna anche dopo essere 
andato in pensione. Il co
lonnello avrebbe detto che 
U collega si rivolse a lui 
affinchè lo mettesse in 
contatta con U giornali
sta del Messaggero Fabio 
Isman. perchè era inten
zione del capitano ritirare 
una querela che aveva 
sporto contro di luì. 

Prima di interrogare U 
colonnello Viezzer, U so
stituto procuratore Sica 
aveva ascoltato brevemen
te fl capitano La Bruna. 
che ha parlato come sem
plice testimone, senza che 
la sua deposizione venisse 
messa a verbale. 

Il caso Veronique 
(Dalla prima pagina) 

sabile della struttura di sup
porto gestione dei personale. 
Luigi Valentini. 

Inviando gii atti con le in-
- crìminazioni all'ufficio istru
zione del tribunale — che 
dovrà decidere se convalida
re le accuse mandando a pro
cesso gli imputati, oppure 
proscioglierli — il Pm Ar
mati ha anche formulato ri
chieste di ulteriori indagini. 
Tra l'altro, il magistrato ha 
sollecitato una perizia fonica 
per confrontare la voce di 
Veronique con quella che si 
sente ne) pr<dramma televi
sivo. allo scopo di accerta
re se effettivamente le ripre
se sonore erano state distorte 
elettronicamente per rendere 
irriconoscibili le voci dei 
clienti della giovane francese. 

La macchina giudiziaria, 
dunque, è andata avanti con 
insòlita speditezza offrendo 
una ampia rosa di imputati 
a] giudizio del tribunale. Dai 
dirigenti della RAI non sono 
arrivati commenti ufficiali: 
sembra di capire die questo 
esito dell'inchiesta era abba
stanza previsto. La formula
zione dei capi d'accusa, tut
tavia. offre lo spunto per 
qualche considerazione. I rea 
ti contestati riguardano esclu
sivamente i sistemi usati per 
realizzare l'inchiesta televisi
va. e non i contenuti di quel 
programma, i quale si pre
figgeva di mettere in evi
denza alcuni aspetti del fe
nomeno della prostituzione 
femminile: se le repiste sia
no riuscite nel loro intento, 

se la trasmissione fosse bel
la o brutta, interessante o 
noiosa, misurata o di cattivo 
gusto, questo non si potrà 
mai dire, giacché due mesi 
fa — prima ancora che scat
tasse l'inchiesta penale — gli 
spettatori italiani furono giu
dicati e non maturi > per e-
sprimere un simile giudizio. 

Come si ricorderà, infatti. 
la trasmissione fu tolta da
gli schermi aD'ultimo mo
mento in seguito ad un inter
vento censorio del de Mauro 
Bubbico. presidente della 
commissione parlamentare di 
vigilanza sulla RAI. il quale 
aveva « invitato » la direzio
ne dell'ente a sospendere la 
messa in onda del program
ma. L'cinvito» fu pronta
mente raccolto, e seguirono 
polemiche asperrime. L'ini
ziativa di Bubbico. infatti, era 
stata de) tutto personale, vi
sto che la commissione di 
vigilanza non era stata nep
pure invitata a discutere del
la cosa. La decisione di Bub
bico, al di là dei contenuti 
del fUmato, che solo gli ad
detti ai lavori avevano visto, 
venne aspramente criticata in 
quanto arbitraria e pericolo
sa. Di fatto si tornava alla 
censura preventiva. I comu
nisti chiesero le dimissioni di 
Bubbico. 

Ma intanto la bufera si 
era ormai abbattuta su tAA. 
A. Offresi*: infine a consi
glio di amministrazione della 
RAI decise la sospensione de 
finìtiva del programma, m 
attesa delle conclusioni del
l'inchiesta penale. 

f 

I magistrati di Milano inviano gli atti alla commissione Sindona 

Gelli: nelle corte sequestrate 
trovati documenti sii Pecorelli 

Forse « interessanti » novità sul ruolo svolto dal giornalista assassinato nello scandalo del contrabbando di 
petrolio — Incontro del PM romano Infelisi con i colleghi lombardi dopo le polemiche dei giorni scorsi 

MILANO — L'invio di un vo
luminoso plico, contenente co
pia di materiale sequestrato 
a Licio Gelli, alla Commis
sione Inquirente che indaga 
sul bancarottiere Michele Sin
dona; l'acquisizione di mate
riale di prima mano e conte
nente anche novità riguardan
ti « l'affare » Mino Pecorelli 
(il giornalista di «OP» as
sassinato circa un anno fa a 
Roma dopo suoi interventi 
sullo scandalo del contrabban
do di petrolio); l'apertura di 
una inchiesta da parte della 
Procura della Repubblica: 
questi 1 fatti di rilievo 
registrati ieri a palazzo di 
giustizia. 

Cominciamo • dalla vicenda 
relativa - a Mino Pecorelli. 
Pare ormai cosa certa ' che 
una delle sette inchieste, an
cora nella fase degli accer
tamenti preliminari, aperte 
sulla base del cartéggio se
questrato a Gelli, riguardi 
quel versante dello scandalo 
dei contrabbando dei petroli 
in cui intervenne anche il 
giornalista Mino Pecorelli. A 
Roma, come si sa, è aperta 

una inchiesta sull'assassinio 
del ' giornalista. 

Fra il materiale sequestra
to a Licio Gelli, è ormai cosa 
accertata, vi è tutta una do
cumentazione relativa allo 
scandalo petroli. Fra l'altro 
vi sarebbe materiale di pri
ma mano che potrebbe ap
portare qualche elemento di 
novità nella vicenda, e sul 
ruolo svolto da Pecorelli. Da 
quanto si capisce nulla, in
vece, è stato ritrovato. 

Come mai queste carte si 
trovano nelle mani di Gelli? 
Quello che appare, ormai, di 
una evidenza palmare, è die 
l'attività di Gelli non può 
essere compresa sotto quella 
di consulente economico dell' 
ambasciata . argentina. Del 
resto il fatto è confermato 
anche dal ritrovamento di 
precisa indicazione dell'esi
stenza di un archivio e di 
una raccolta di materiale ri
guardante alcuni uomini po
litici. dell'area di potere, An-
dreotti, Fanfani, Piccoli, Lon-
go, Craxi: l'insieme del ma
teriale farebbe addirittura so
spettare, anche per la qualità 

dei documenti, di una atti
vità assimilabile a quella di 
un servizio segreto privato. 

Dunque una delle sette in
chieste • riguarderebbe quell* 
aspetto dello scandalo del con
trabbando dei petroli nel qua
le intervenne anche Pecorelli. 
E' stato forse acquisito qual
che nuovo elemento che ri
guardi il rapporto fra Peco
relli e qualche politico? Se 
cosi fosse è chiaro ohe, pri
ma o poi, il materiale dovreb
be essere inviato a tutte le 
autorità che se ne sono oc
cupate. • 

Proprio di quanto è emerso 
su Pecorelli, del resto, si è 
interessato nei giorni scorsi 
fl capo della procura della 
Repubblica di Roma. Achille 
Gallucci, che ha aperto im
provvisamente • un'inchiesta 
sulla loggia P2. 

Dall'ufficio istruzione Gal
lucci ebbe, tramite il consi
gliere istruttore Amati che si 
era recato a Roma per un 
problema di auto blindate, un 
solo foglietto di carta. In quel 
foglietto vi sarebbero state 
annotazioni relative appunto 

a Pecorelli. Il resto dei mate
riale i giudici istruttori lo in
viarono immediatamente alla 
procura della Repubblica per
ché questa agisse: di qui nac
quero sette inchieste come ac
certamenti preliminari. 

Ieri il sostituto procurato
re di Roma. Luciano Infelisi, 
ha avuto un lungo incontro 
con il procuratore capo Mau
ro Oresti. I due magistrati 
hanno parlato di e collabora
zione e di coordinamento in 
modo che si evitino compar
timenti • stagni ». E' evidente 
l'interesse dei giudici romani 
a conoscere su cosa si muo
va l'azione penale milanese. 
Appare tuttavia inopportuno 
che i contatti vengano presi 
solo ora e vengano tenuti con 
Gresti, a sua volta inquisito 
dai giudici di Brescia sulla 
base di carte sequestrate a 
Gelh". e non con l'aggiunto 
Bruno Siclari che ha, fin qui, 
coordinato le sette inchieste. 
Tanto più che lo stesso Gresti 
si è detto innocente ed estra
neo ad ogni ipotesi di illeciti 
interventi a favore del ban
chiere Calvi. Sono state tra

smesse inchieste a Roma per 
competenza? • 

Ieri Gresti e Infelisi hanno 
parlato e di trasmissione di 
copie di carte, non di proces
si», in base all'articolo 165 
bis del codice di procedura. 
In conclusione l'interesse dei 
magistrati romani • pare ap
puntarsi sugli elementi acqui
siti sullo scandalo dei petroli 
e sulle tangenti pagate a uo
mini politici dietro il paraven
to di acquisto di prodotti pe
troliferi compiuto dall'Eni: 
Infelisi sembra che si sia in
teressato anche della «Pe-
tromin», l'ente di Stato sau
dita in contatto con l'Eni, ol
tre che dei rapporti tra il 
costruttore Genghini. già sot
to inchiesta a Roma, e il pre
sidente del Banco Ambrosia
ni Roberto Calvi. 

Infine l'invio degli atti al
la commissione inquirente su 
Sindona da parte dei gii Vi
ci Turone e Colombo: i due 
magistrati hanno accolto una 
precisa richiesta proveniente 
dalla commissione. 

Maurizio Michelini 

Inchiesta sull'assassinio di Inzerillo 

Un «clan» feroce 
ed emergente 

dietro la nuova 
guerra di mafia? 

I legami tra la massoneria e i vertici della Finanza implicati nella frode 
! — • -

Dalla Loggia entrò odore di petrolio 
Le indagini dei magistrati di Treviso portano a nuove piste - Molti capi del Corpo, tranne il gene
rale Floriani, avrebbero a che fare con la P 2 e con Gelli - Accuse al responsabile dell'ufficio « I * 

Dal nostro corrispondente 
TREVISO - cP2». Loggia 
massonica di Licio Gelli: P 
come « potere » ma anche co
me e petroli ». Questa ipotesi 
è una delle due novità del
l'inchiesta sul contrabbando 
che ha frodato più di duemila 
miliardi allo Stato: una pista 
ohe vede. la Loggia^ segreta 
come una sorta di T cellula in 
cui sono raggruppati petro
lieri, finanzieri e politici dei 
partiti- di governo -coinvolti 
nello scandalo. 

Non a caso, dal 74 ad oggi, 
tranne la breve parentesi del 
generale Marcello Floriani nel 
'79, tutti i vertici della Guar
dia di Finanza risultano appar
tenenti alla Loggia di Gelli, 
da Raffaele Giudice, in car
cere a Torino per contrab
bando, corruzione, associazio
ne a delinquere, al generale 
Donato Loprete, latitante al
l'estero inseguito da mandati 
di cattura per favoreggia
mento nei confronti dei.traf
ficanti, al colonnello Trisolini. 
ex aiutante di campo di Giu
dice. quello che portava in 
banche svizzere gli illeciti 
guadagni del suo superiore, a 
Vincenzo Gissi, finanziere di
venuto petroliere, uno dei cer
velli della colossale truffa. 

Ma anche il generale Salva
tore Scibetta. ex vice coman
dante delle Fiamme Gialle nel 
77, ai tempi di Giudice, appar
teneva alla P2. come pure, 
stando alle carte in possesso 

dei magistrati, l'attuale co
mandante in capo della Guar
dia di Finanza generale Orazio 
Giannini. 

L'altra novità è la perquisi
zione. a Roma, di un ufficio 
della sede centrale del servi
zio segreto del comando gene
rale delle Fiamme -Gialle, 
avvenuta mercoledì 6 maggio 
da parte dei .magistrati trevi-

: giani Napolitano e Labozzetta. 
Una perquisizione su cui gli 
inquirenti avevano mantenuto 
il più assoluto riserbo. Ieri il 
comando della Guardia di Fi
nanza ha smentito che siano 
state effettuate perquisizioni 
agli .uffici del servizio segreto 
del corpo. In effetti è stato 
visitato l'ufficio del tenente 
colonnello Nunzi. In lui. in 
effetti, i magistrati hanno in
dividuato l'intermediario tra il 
servizio segreto e l'organizza
zione dei contrabbandieri del 
petrolio. Roberto Nunzi, 54 an
ni, è da 11 anni — da quando 
cioè Donato Loprete era alla 
testa del servizio segreto — a 
capo della più delicata branca 
dell'Ufficio I. quella del con
trospionaggio interno, che sor
vegliava gli appartenenti al 
corpo. Sembra che l'attività 
prevalente di Nunzi sia stata 
quella, oltre che di sorvegliare 
i giudici che si occupavano 
dell'inchiesta, di controllare 
da vicino il movimento dei 
finanzieri democratìcL 

Nunzi, del quale è stata per
quisita anche l'abitazione, è 

stato indiziato del reato di 
favoreggiamento nei confronti 
dei trafficanti e interrogato. 
Non sembra però che i magi
strati, nelle copiose documen
tazioni sequestrate, abbiano 
trovato tutto quello che cerca
vano: il tenente colonnello del
l'Ufficio I era certamente sul- , 
l'avviso da alcuni mesi. 

Nunzi1 è7 l'iimdSle dY etri 
dipendeva il tenente colonnello 
Giampiero Ciccone, capo de
gli «0O7.> delle Fiamme-Gialle 
nel Veneto, in carcere a Tre
viso dal novembre scorso, 
accusato di deviazioni «a fa
vore dei petrolieri ». A carico 
del tenente colonnello Nunzi ci 
sarebbero prove, in oarte 
acquisite nel «blitz» romano, 
in parte da testimonianze pre
cedenti. che nel • 1978. ancor 
prima che scoppiasse lo scan
dalo. si sarebbe recato a Pa
dova per raccogliere, tramite 
il locale servizio segreto del 
corpo, informazioni sull'inchie
sta dei giudici di Treviso. 

E' lui l'uomo che rappre
sentava la continuità, nel ser
vizio segreto.- della gestione 
di Loprete? I nomi chiave per 
la gestione delle Fiamme Gial
le durante il periodo (Foro del 
contrabbando, coinvolti o me
no. sembrano infatti tutti af
filiati alla Loggia massonica 

Tra i vertici delle Fiamme 
Gialle affinati alla «P2» . 1' 
unica eccezione è, come det
to. ù generale Marcello Flo
riani. che comandò il Corpo 

Donato Lo Prete 

dal dicembre 78 al febbraio { 
'80, iniziando un'opera di mo> 
ralizzarione. trasferendo una 
ventina di ufficiali in odor di 
corruzione (che subito dopo il 
trasferimento si dimisero dal 
Corpo) e chiese e ottenne, do
po che era stato indiziato di 
reato dai giudici di Treviso, 
la sospensione dal servizio del 
potentissimo generale Lopre
te. Innumerevoli furono le 
pressioni (si dice anche da 
parte di ministri tuttora in 
carica indicati come affiliati 
alla Loggia di GeTtì) affinchè 
il generale Floriani si dimet

tesse anticipatamente dal co
mando. Promesse di cartelle 
prestigiose ' non si contano 
purché l'onesto comandante 
abbandonasse spontaneamen
te l'incarico prima del tèni-
pò. Ora che si sa che anche 
Loprete era della «P2» co
me pure il generale Giannini 
successore di Floriani attual
mente ancora alla testa del
le Fiamme Gialle, i magistra
ti si chiedono se la successio
ne .sia stata lineare o vi sia
no state «manovre» 

Roberto Bolis 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La clamorosa 
eliminazione di Salvatore Inze-
rillo — boss di prima gran
dezza nel firmamento di ma
fia e droga — ha rappresen
tato quasi la prova del nove 
della profonda spaccatura che 
è in atto all'interno delle gran
di famiglie siculo-americane. 
Già nel gennaio scorso un 
mafioso « pentito » anticipò ai 
giudici palermitani che la 
scoperta della raffineria clan
destina avrebbe " provocato 
traumatici contraccolpi e ri
velò la mappa del nuovo 
potere mafioso. Ma. qua
li siano gli schieramen
ti contrapposti, le possibili 
«migrazioni» da un clan 
all'altro (dal momento che 
sono in gioco cifre da capo
giro, il principio della fede
le appartenenza alla stessa 
cordata appare molto ridi
mensionato), la stessa logica 
che ispira e collega questa 
impressionante sequela di de
litti, restano ancora interro
gativi senza una risposta de
finitiva. 

Ridotta all'osso, la doman
da appare questa: Salvatore 
Inzerillo è la «prima» vitti
ma di una contro-mossa por
tata a segno all'indomani del
l'uccisione di Stefano Bonta-
de, un altro boss di primo 
piano da molti considerato un 
«intoccabile» — oppure la 
sua esecuzione non è altro 
che una «puntata successi
va» di un copione scritto dal 
medesimo regista? Cioè: que
st'ultimo delitto di mafia va 
letto nel quadro di una conti
nuità o di una brusca inver
sione di tendenza rispetto al
le vicende che hanno avuto 
per teatro Palermo negli ul
timi due anni? 

Ieri, a palazzo di Giusti
zia, fi clima non era certo 
quello delle dichiarazioni «a 
caldo», ma. quello di una ri
flessione solamente ancorata 
ai dati di fatto di cui per ora 
dispongono^ gM., investigatori 

^ÉsaniiniaròoHi fo» -r 
Innanzitutto, , gli uccelli di 

bosco. Sono almeno due. Luigi 
Comgliaro, titolare della con
cessionaria di Carini, dove 
venne venduta l'Alfetta blin
data sulla quale Inzerillo però 
non fece in tempo a mettersi 
al sicuro. Carlo Castronovo di 
Bagberia, al quale era inte
stato un certificato trovato 
nelle tasche di Inzerillo subito 
dopo l'esecuzione. 
• Il ritrovamento del furgone, 
avvenuto poche ore dopo l'ese
cuzione. ha permesso di stabi
lire che i sicari spararono dal
l'interno dell'automezzo: fi pa
rabrezza, anteriore è infatti di
sintegrato. Un elemento questo 
che in un primo momento ave
va fatto pensare ad un tenta
tivo estremo di difesa da par
te dì Inzerillo già colpito a 
morte. 

I proiettili adoperati dal com
mando sono di tipo non corna
ne, sufficienti a sfondare an
che vetri blindati (i killer* a-
vevano messo nel conto di giu
stiziare la vittima anche se al 
riparo nella sua Alfetta bian

ca?). C'è di più. Si dà quasi 
per certo che qualche sera pri
ma udi'agguaio .si svolge una 
inconsueta «anteprima»: pro
iettili analoghi vennero prova
ti contro la porta a vetri blin

data di una gioielleria della 
centralissima via Libertà, riu
scendo a forarla. Insomma. 
niente venne lasciato al caso. 
Tant'è che gli investigatori 
hanno disposto una prova ba
listica comparata sui proietti
li che uccisero Inzerillo e quel
li che eliminarono Stefano 
Boutade. Se l'esito dovesse es
sere positivo, si avrebbe una 
indiretta conferma che entram
bi i delitti furono compiuti dal
la stessa mano. E che, in uiia 
parola, da qualche mese a Pa
lermo, i morti stanno cadendo 
tutti da una « parte sola ». 

Ma qui si torna nel.campo 
delle ipotesi. Secondo alcuni 
sostituti procuratori, se fosse 
così, saremmo di fronte ad un 
gruppo mafioso emergente, 
feroce, disposto ad elimina
re financo capi tradizional
mente riconosciuti del grande 
traffico, pur di imporre la lo
ro egemonia. A conforto di 
questa tesi, si ricordano i 
rapporti familiari e di amici
zia di Salvatore Inzerillo. 

Intimo amico di Stefano 
Bontade, presente alla cena 
elettorale in onore dell'allora 
ministro Ruffini, il «grande 
mediatore», oltre ad «ag
ganci» e relazioni politiche 
di prima scelta, vantava pa
rentele che avrebbero dovuto 
conferirgli sicurezza. Era in
fatti nipote di Rosario Di Mag
gio «Il patriarca» della bor
gata di Torretta, stroncato da 
infarto l'estate scorsa nel cor
so di una battuta dei carabi
nieri, in seguito all'arresto di 
Vincenzo Spatola, pescato con 
le mani nel sacco mentre reca
pitava all'avvocato di Sindona 
una lettera del suo assistito. 
Proprio nella sua fattoria i ca
rabinieri speravano di trovare 
il «segreto nascondìglio» dei 
bancarottiere allora « uffidal-
, mente » sequestrato. '. __ r 

. InzeriBo eretto sul campo 1* 
rmdiscussa:autorità dei-vecchio 
boss. A suggellare questa al
leanza d'acciaio tra le fami
glie Di Maggio ed Inzerillo. il 
matrimonio del fratello.Rosa
rio, con una figlia del vecchio 
«padrino» di Torretta. Per 
chiudere il cerchio, un altro 
matrimonio «programmato a 
tavolino». Proprio quello di 
Salvatore Inzerillo con Filippa 
Spatola, sorella di Vincenzo e 
Rosario al centro di una delle 
grandi inchieste su mafia.e 
droga.' ' 

Ma l'argomento delle amici
zie e delle parentele può es
sere- ribaltato. E' la tesi di 
quanti propendono invece per 
una «morte a saldo», come 
spiegazione di quest'ultkno de
litto. Un traffico di migliaia di 
miliardi» o, anche più modesta
mente qualche affare sfumato, 
possono far proliferare i tran
sfughi aizzando l'un contro 1' 
altro tradizionali collaboratori 
e soci in affari. Cosi, la spirale 
sarebbe appena agli inizi. 

Saverio Lodato 

Come si difende l'avvocato sospettato di terrorismo 

Spazzali: non capisco perché Peci mi accusa 
e Non ho mai fatto da tramite per nessuno » • Letto il « comunicato n. 3 » - Minacce per 1 e pentiti » 

situazione meteorologica 

Dal nostro inviato 
TORINO — Prima c'è stata la 
prevista lettura del « Comuni
cato n. 3 » delle Brigate rosse 
di cui diremo più avanti, poi 
l'avvocato Sergio Spazzali, rin
viato a giudizio per parteci
pazione a banda armata con 
funzioni organizzative, replica 
alle accuse di Patrizio Peci. 

« Ho detto e ripeto — dice 
3 legale milanese — che non 
ho mai fatto da tramite per 
nessuna cosa e per nessuno. 
Mi piacerebbe sapere come ta
li valutazioni possono essersi 
formate in un cervello come 
quello di Peci. E se avesse 
detto che mia madre era la 
grande vecchia? Come faccio 
a difendermi? ». 

Detto questo. Spazzali allar
ga il discorso senza inoltrarsi, 
tuttavia, in quei sentieri del
la « contiguità » sui quali, in
vece, si era incamminato un 
po' incautamente in un lun
go articolo pubblicato giorni 
fa in un numero speciale di 
Controinformazione dedicato al 
processo. Certi temi scivolosi 
Spaziali preferisce, evidente
mente. trattarli in una rivista. 
Nella veste di imputato mo
stra maggiore accortezza. Di
ce cosi che ci sono modi e 

stili diversi di fare l'avvocato 
e che, per lui. l'avvocato è 
un collaboratore dell'imputato. 
non della giustizia. 

«Certo — precisa Spazzali 
— io non ho mai cercato di 
facilitare il compito dei magi
strati e gli argomenti da me 
svolti possono essere stati rite
nuti non incompatibili con le 
accuse che mi vengono rivolte. 
Lo ammetto. Potrei anche es
sere uno delle Br. E questo 
può spiegare 3 processo men
tale di una testa bacata co
me quella di Peci. I giudici 
dell'Ufficio istruzione e delia 
Procura della Repubblica di 
Torino, che io conosco molto 
bene, non mi hanno mal ama
to. Lo so. E* un po' strano. 
di conseguenza, che uno di 
loro mi abbia chiesto perché 
ce l'avevano tanto con me 
quelli che mi accusavano. Ma 
non sono proprio loro che 
hanno sconsigliato alcuni im
putati ad affidarsi alla mia 
difesa? 

Questo spiega anche i ten
tativi che sono stati.fatti per 
spremere da Peci fl pio pos
sibile. Si dice, inoltre, per 
accusarmi — continua Spaz
zali — che io facevo coppia 
fissa con Arnaldi (Edoardo 
Arnaldi è il legai* genovese 

che si è suicidato durante la 
perquisizione operata netta 
sua abitazione, subito dopo 
la emissione del mandato di 
cattura nei suoi confronti, 
n.d.r.). Ebbene — soggiun
ge Spazzali — io avevo un 
rapporto di profonda ami
cizia e di stima con quest' 
uomo e ho provato un gran
de dolore per la sua morte. 
Ma non è affatto vero però 
che io facessi coppia fissa 
con lui». 

Dei magistrati di Torino 
hanno parlato, nel loro terzo 
comunicato. 1 «brigatisti», 
definendoli, tanto per cam
biare. « agenti - di Dalla 
Chiesa ». E poi si sono diffusi 
sul comportamento di Peci. 
facendo sfoggio dei rituali 
insulti. Data la notizia che 
anche ieri «altre celle sono 
state rese inagibili». Silvia 
Arancio, che ha letto fl co
municato a nome di tutti 1 19 
«prigionieri comunisti delle 
Br», ha detto che 1 «tra
ditori» pongono alla orga
nizzazione « solo un seconda
rio problema di natura mili
tare ». Quello, cioè, se ci riu
scissero, di «scarnarli», per 
usare la truce espressione di 
Rocco Mtealetto. 
k Più interessante è li par

te del «mancato la eoi 
ne confermato fl tentativo 
deFAutononria di egemonli-
zare le Br. Ecco il passo in 
questione: «Quanto ai disso
ciati con pretese df rappre
sentanza di chissà quale Mo
vimento (come Torti Negri 
per intenderci), essi sono in 
realtà esterni al percorso ar
mato dei proletariato. Sono 1* 
espressione politica di una 
parte della pìccola borghesia 
sfracellata dalla crisi, che ha 
solo provato a giocare dall' 
esterno con questo percorso 
per deviarlo. Non vi è riu
scita ed ora protesta vergo
gnosamente la sua innocen
za». D riferimento al ruolo 
svolto all'interno delle Br da 
elementi come MoruccL «pi
lotati ». prima, durante e dopo 
il sequestro Moro dai leader 
di Metropoli e den*Autonomia 
(è stato 3 brigatista Bruno 
Seghetti che ha impiegate fl 
verbo «pOotare» in un col
loquio con quelli di Prima li
nea. riferito da Marco Donat 
Cattai) non poteva teatri più 
esplicito. 

ARTO mierrogaiOTio snpor-
tahte è stato ieri queuo.di 
Marco Ognissanti, 0 giovane 
figlio di Petra Krause. L' 
imputato a piade Ubar©, offi 

ventiduenne. Marco Ognissan
ti ha confermato quanto già 
aveva dichiarato in istrutto
ria. Arrestato il 24 aprile dei
ranno scorso, dopo le prime 
negazioni, il giovane ha am
messo di aver appartenute al
le Br e di aver partecipato 
all'assalto di una caserma dei 
carabinieri a Rho. Dalle Br. 
Ognissanti se n'è andato nel 
maggio del 77 e fl presiden
te. ieri, gli ha chiesto.se può 
couegare la sua uscita a 
qualche fatto preciso. «Più 
che ad un fatto — è stata la 
risposta — posso collegare la 
mia dissociazione ad una va
lutazione globale. Dopo l'omi
cidio di Fulvio Croce non ini 
sono più sentito di condivide
re i programmi di quella or
ganizzazione ». 

Con l'udienza di ieri (la 
sesta) è cosi terminata la fa
se degli interrogatori. Oggi 
saranno ascoltati alcuni te
sti. Poi la parola passerà ai 
legali della parte civile. Ci 
sarà, quindi, la requisitoria 
del PM, alla quale faranno 
seguito le arringhe'dei difen
sori. Infine la sentenza che, 
è probabile, si avrà entro la 
ffeìe'di maggio. -

Ibio Paolucd 
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